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LA MORTE DEL NOSTRO SACERDOTE 
DON GIUSEPPE A_DAGLIO .. • 

Uua notizia dolorosa giungeva alla Casa 
Madre di 1 ortona nei primi giorni della no­
vena di Natale. Don Adagllo era degwte al­
l'Ospedale dei Fate bene Fratelli, colpito da 
un attacco di bronco-polmonite. Fu in tutti il 
presentimento della catastrofe irreparabile. 
La robusta fibra di D. Adaglio s'era scossa 

in una lunga serie di mali precedente che a­
vevano richiesto anche degli interventi chirur­
gici. Superate le crisi molteplici, egli aveva 
ripreso, in apparenza,. la sua vigorosa espres­
sione di forza. 'Anche l'occhio era tornato vi­
vido e luminoso del più amabile e santo sor­
riso. Ma una malattia così grave non pote­
va dar aditp a troppe speranze. Pttrtroppo i 
presentimenti si sono avverati e D. Adaglio 
dovette soccombere al male, malgrado le cu­
re premurose e l'assistenza continua dei no­
stri Confratelli di Roma che si alternarono 
a turno al suo capezzale. Telegraficamente 
avvertito giunse a Roma anche il R.mo Don 
Sterpi con alcuni parenti dell'infermo, ma 
troppo tardi per un deprecabile .contrattempo. 
Giovedì 24 Dicembre alle ore 15 e un qùar­
to, dopo aver chiesto e ricevuto l'Estrema 
Unzione, per mano di D. Ferretti, e il San­
to Viatico, D. Adaglio chiudeva la sua esi­
$/enza terrena col sorriso del Giusto ed entra-

va nett Eternità a rtcevervi il prtmio di tut. 
ta una vita spesa per il Signore, per i suoi 
poverelli, per la Chiesa e .per la Congre.ga­
zione. 

Iddio l'ha voluto a sè proprio la Vigilia 
di Natale. Ricordiamo come alcuni ànni fa 
giungeva dalla Palestin'a la notizia che Don 
Adaglio aveva preso parte attiva alla funzio­
ne della Messa di Mezzanotte celebrata alla 
grotta di Betlemme. Presagio ? Il Bambino 
Gesù lo ha chiamato per et?ncedergli le pro­
prie dolcezze nella stessa soave circostanza. 

D. Giuseppe Adaglio nacque a Torre Garo­
foli, presso Tortona, il primo Ottobre 1884 da 
Luigi e Maria Milanesi genitori d'antico stam­
po che seppero formare ai più· puri sentimenti 
di fede e di Patria la numerosa prole di cui 
Dio li volle circondare. Compiute le classi ele­
mentari e i primi anni di Ginnasio si sentì chia­
mato al Sacerdozio ed entrò nel seminario di 
Stazzano dove a 14 anni . - nel 1898 - vestì 
il santo abito per le mani di Mons. Igino Ban­
di Vescovo di Tortona. Dopo gli studi di filo­
sofia si decise per uno stato di perfezione e 
chiese al proprio Vescovo di potersi aggregare 
alla Picccil,ii Opera della Divina Provvidenza 
che tanto bene andava sviluppando in diocesi 
~ in altre parti d'Italia. Divenne così dei no­
stri nel 1904 appena iniziato il corso di Teolo­
gia. Dòn Orione lo mandò con pochi altri a 
Roma per attendere agli studi superiori dell'U­
niversità Gregoriana e sotto la guida savia e in­
telligente di D. Gaspare Goggi allora Cappel­
lano di S. Anna dei Palafrenieri, D. Adaglio 
completò brillantemente i suoi corsi di Teolo­
gia. Il 29 Giugno 1908 fu consacrato sacerdo­
te da Mons. Bandi. 

Sua ardente aspirazione era sempre stata la 
vita di Missionario ed ora incominciava ad a· 
prirglisi la via al raggiungimento di così san­
to ideale. fece il suo tirocinio apostolico 
nei nuovo campo assegnato ai figli della 
Divina Provvidenza dalla venerata memoria di 
Pio X fuori Porta S. Giovanni nel quartier-e 
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Appio. Pio X chiamava quella plaga la Patago· 
nia di Roma. Non esisteva ancora la chiesa mo­
numentale d'Ognis~anti. Una vecchia scuderia 
adattata alla meglio, serviva da Cappella e là i 
figli della Divina Provvidenza iniziarono quel 
lavoro e quel ministero che fu il primo germe 
di un apostolato assai fecondo. 

o. Adaglio fu dei primissimi scelto a quel 
compito irto di difficoltà e denso di sacrifici. 

fu Rettore dellà chiesa antica d'Ognissanti 
dal 1910 al 1920 anno in cui terminata e c"n­
sacrata la nuova, subentrò l'attuale ~arroco D. 
Roberto Risi. Insieme con gli uffici di Cappellano 
e di Curato D. Adaglio compiva quello di Dic 
rettore dell'Istituto S. filippo negli anni 1915-
1921. . 

Intanto la Congregazione aveva preso uno svi­
luppo maggiore anche all'Estero. D. Adaglio ebbe 
la fortuna d'essere mandato a fondare la pri­
ma Casa in Palestina, a Rafat, sotto il Patriar­
cato cattolico di Gerusalemme e questo avven· 
ne nel 1921. Si trattava di una specie di Colo· 
nia Agricola. 'Lo accompagnavano alcuni ere­
miti e qualche chierico. In Palestina D. Ada­
glio esplicò in pieno le sue attitudini di buon 
Padre e di ottimo amministratore e fu spesso 
a contatto diretto con S. E. Mons. Barlassina 
Patriarca di Gerusalemme. Le lettere che egli 
scriveva ai Superiori per riferire sull'andamento 
della Colonia erano tutte pervase della sua gioia 
di trovarsi nei luoghi santificati dalla presenza 
del Redentore. 

Per dieci anni fino al 1931 egli rimase in 
Missione, ma il suo non fu un soggiorno con­
tinuato, perchè interrotto da una prima .grave 
malattia che costrinse D. Adaglio a tornare in 
Italia dove subì varie operazioni. Richiamato 
definitivamente dalla Missione di P~lestina, fu 
dai Superiori destinato a diverse e importanti 
mansioni a l'ortona e a Novi e poi a Roma 
nella Parrocchia d'Ognissanti divenuta centro 
di fervente vita religiosa. Ultimamente oltre at­
tendere con ammirabile zelo al ministero delle 
confessioni, curava l'amministrazione dei varii 
Istituti che la Congregazione tiene in Roma e 
nei dintorni. 

La perdita di D. Adaglio segna un lutto gra­
vissimo nella Congregazione. Egli era stato an· 
che membro del Consiglio Direttivo e molto e­
ra lecito attendersi dalla sua attività e dal suo 
zelo. Animo mite, austero con se· stesso e sem· 
pre buono con tutti, D. Adaglio passò facendo 
del bene ed edificando con le proprie virtu. 

Il portamento grave senza affettazioni, la per· 

sona maestosa e ier11tica, il 'vOlto incorniciato 
'da una barba patriarcale erano l'espressione fe· 
de)e del suo carattere rigido, senza pieghe e 
senza infingimenti, risoluto nel bene e timoro­
so soltantoJ di tutto ciò che poteva significare 
deviazione da quella giusta linea di virtù sulla 
quale egli si sforzava. di mantenersi sempre per 
conseguire pienamente il fine della propria vo· 
cazione e farsi santo. Come visse morì: da san­
to. La Congregazione perde ip lui un braccio 
validissimo ma acquista in cielo una nuova for· 
za di protezione. 

Ne racco,nandiamo l'anima alle preghiere di 
tutti i nostri cari amici e ·benefattori. 

Riposa. in pace o caro e mite sacerdote di 
Cristo e fratello di Congregazione. Non ti di­
menticheremo mai. La tua memoria rester~ in 
benedizione. Possano le nostre preghiere unite 
alle tue confortare il dolore dei tuoi parenti già 
tanto provati, ma resi forti e sicuri da <una fe- · 
de incrollabile. Tu dal cielo continuerai a lavo· 
rare tra di noi e con noi. 

Aggiungiamo la lettera di D. Gemel­
li che lavorò con D. Adaglio sul Ra­
fJt in Palestina. 

Misslo Cartholica 
Shijak 26-12-936-XV 

Rev.mo Signor Don Sterpi , 
La pace sia con noi ! 
Ieri ed oggi ho continuamente pian­

to per la morte del car'o Don Adaglio. 
Giovedì sera, per lettera Don Pa­

rodi mi accennava alla malattia di D. 
Adaglio dicendomi che era piuttosto 
seria; un triste presentimento mi inva­
se tutto; in cui maggiormente mi affer­
mò il Suo telegramma ricevuto ieri; ed 
ecco ad annunziarmene l'avveramento 
il telegramma di stamane ricevuto men­
tre stava per indossare i sacri para­
menti per celebrare. Sia fatta la vo­
lontà di Dio! Inutile dire che ho pre­
gato e pregherò. Volevo assai bene a 
D. Adaglio, superiore e compagno nel­
la missione di Palestina! Era minato, 
molto rninato, dai disagi missionari ed 
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il Prof. ManCini, medico chirurgo del 
R. Ospedale di Gerusalemme, chiara­
mente avevami detto che D. Adaglio 
alla prima malattia seria non avrebbe 
avuta più la forza di superarla. 

Certo egli è uno di quegli eroi che 
cadono sulla breccia! Ancora il 10 di 
questo mese, in una sua lettera, an­
nunciandomi che mi aveva spedito le 
statuette per il Presepio, invidiava la 
mia sorte e si rammaricava di non po­
ter essere più capace a fare la vita di 
prima e quindi' volentieri faceva l~ po­
che commissioni nella speranza di par­
tecipare ai meriti dei missionari. Insie­
me con Fra Giuseppe dal Cielo aiute­
ranno meglio le povere nostre Case di 
Oriente e ci otterranno da Dio di allar­
gare sempre più le nostre tende e far 
sì che vengano nuove e sante energie. 

Che la scomparsa di questi campio­
ni l'accelerino e le loro fatiche e i sa­
crifici missionari suscitino nuove vo­
cazioni a riempire degnamente i vuo­
ti lasciati! 

A Lei e a tutti i Famigliari di D. 
Adaglio le mie più vive condoglianze. 

Rev.mo D. Sterpi, quanto avrà anche 
Lei sofferto in questi giorni! 

' Le ultime notizie che le posso dare 
di qui: 

Il nostro Presepio riuscì veramente 
bello; i piccoli ed anche i grandi non 
si stancano di ammirarlo e di decla­
mare poesie a Gesù Bambino. Più dei 
tre quarti degli adulti hanno fatto la 
S. Comunione nella S. Messa di mez­
zanotte; parecchi piangevano di com­
mozione. Per molti fu anche la Pa­
squa che da più anni non facevano più. 

Ah, se ci fosse aiuto ed aiuto vali~ 

do! un po' di canto e un po' di mu­
sica come riuscirebbe ad attirarre que­
sta gente! 

Tutte queste grazie alle preghiere 
dei Confratelli e delle anime buone! 

Con affetto filiale. 
· Dev.mo . in Gesù Bambino 

Sac. Sante Gemelli 
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MESSINA 

Chiesa della Consolata 

La Giornata Espiatoria, che dal 1908, con fe­
dele consuetudinr. si celebra nella Chiesa della 
Consolata, ha in questo mese rivestito un carat-
tere speciale. · · . 

fin dalle ore 5,29 di ieri, ora in cui avvenne 
il terremoto, in tutte l;~ SS. messe si é notata 
una grande frequenza di popolo, specie a quel­
la solenne delle ore 10. I fedeli erano venuti 
da ogni parte della città. 

Durante la S. messa delle ore 5,20 e a quel­
la delle IO il Rettore ha pronunci~to uri com­
movente discorso. 

Alla sera il Rev.mo Mons. Bt>nsaia ha rivol­
to al popolo, che gre~iva la Chiesa, un altro 
elevato discorso ed ha impartito, in fine, la be­
nedizione canonicale, funzionante da cerimonie­
re il Rev.mo P. Cama e assistito da nyme_roso 
clero. 1 

Le Borse di Pane sono una 
delle forme più utili per aiuta­
re D. Orione nelle svariate O­
pere di carità, di educazione 
della gioventù povera e 'delle 
Missioni in terre lontane che 
la Divina Provvidenza gli ha 
affidato. 

Per la bors.a di Pane « Mater Di­

vmaa Providentiaa 

Dott. Giovanni Soleri L 100 

Il conto corrente della Picco­

la. Opera porta il N. 2-9460 

t 
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Il Cardinale Patriarca La 
\ 

nella rCOmmem10razione 

Mons. 

Del Card. Patriarca, che paterna­
mente ha amato ed aiutato D. Orione 
e la Picc~la Opera, ci è intimamente 
caro poter dare ai nostri lettori il ma­
gnifico discors(J pronunciato la sera 
del 26 novembre u . .s. a Venezia nel 
Salone Napoleonico da Sua Ecc. Mons. 
Celso Costantini Arcivescovo Titolare 
di Teodosiopoli, Segretario della S. 
Congregafione di Propaganda Fide: 

Eccellenze, Sig.nore, Signori 

Venezia, promovendo questa commemorazio­
ne dell'indimenticabile Patriarca Cardinale La 
fontaipe, dimostra, una volta di più, quel de­
licato senso di gentilezza e. di pietà, che la 
distingue.· 

Rievocare la dolce imagine dell'amato Pasto­
re, scomparso nel luglio dell'anno scorso in un 
tramonto di gloria, vale a soddisfare un pio bi­
sogno del cuore, come quando i figli ricordano 
la memoria dei parenti ; significa pure tributare 
un omaggio di gratitudine e di venerazione al 
santo Pastore, r nello stesso tempo serve a rav­
vivare in noi i luminosi esempi di virtù, ch'Egli 
ci ha lasciato. 

farò mie le parole di S. Girolamo commemo­
rante care memorie di defunti : " Memoriam ... 
recolam, et ·bonum quodiu jru'iti sumus ... imi­
tandum describam,,. ;, . . 

Non moeremus quod talem amisimus, sed 
gratias agimus, quod tàlèm habuimus, immo 

. - ì .\t\ l . .. . . l 

habemus: Deo enim vivunt omnia ! piuttosto 
• J... j l l l 

che p1angere perchè perdemmo un tale padre 
ringraziamo Dio di averlo ~> av~to' anzi di a;er~ 

J - n ' . J 

lo, ancora, peréhè tutto vive in Dio. 

. l 

Celso Gostantini 
• 

/ 
. ,· 

' E salutiamo presente il venerato Patriarca coi 
versi di Dante, ch'egli amava. "' 

" O ben creato SRirito, che a' rai 
di vita eterna la dolcezza senti,. 
Snlo io mi doLgo di essere impari all'invito 

rivo !tomi di tenere questa .commemorazione. Val­
ga a scusarmi il solo titolo che posso vantare, 
cioè quello Gli esserei! primogenito di sei Ve­
scovi consacrati dal Card. La fontaine. 

Permettetemi poi ,ch'io non mi indugi nella 
ricostruzione biografica della vita del Cardina­
le, volendo piuttosto richiamare al pensiero la 
cara imagine nel suo lineamento essenziale e 
saliente. Perciò traccerò come per iscorcio la fi­
gura d~Jil'U0mo di Dio, dell0 Studioso e Pre:... 
dicatore, del Pastore buono, Pdel Cittadino e­
semplare. 

l' 

UOMO DI DIO 
Michelangelo aveva l'abitudine di intravve­

dere entro il masso greggio di marmo, l'ima­
giQe chiara e definita della statua ch'egli vole­
va trarre dal marmo stesso; e attaccava diret­
tamente il marmo, scalpellando e rigettando il 
soverchio e facendo emergere a poco a poco la 
figura prevista. 

Così l'uomo è un. masso di .marmo greggio, 
da cui si può ·ricavare un capolavoro o una fi­
gura mediocre o anche. una figura deforme. ):.'uo­
mo, lavorando c}i sçalpello, deve fare emergere 
la bella imagine prevista e predisposta da Dio. 
Ma sol0 i santi riesèono ' a questo, cioè a fare 
deli,a ' propria vitllJ ; ~'n' c capolavoro. 

,Mi pare di poter dir~ che il Card. La fon­
tait;~e h~ ;saputo ascost~r§i ai santi, , offrendoci 
l'ese!j11pi,o di una vita, non c.omune, non medio­
cre, ma di altissimo tenore spirituale. 

Il La fontaint; ha s~puto veral!le~te scalpel- . 
!are il masso di marmo della.propria vita, per-
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